
2 agosto 
diecianni 
di misteri 

POLITICA INTERNA 

Oggi nella città della strage una grande manifestazione 
3 ore di sciopero, e un corteo lì dove morirono 85 persone 
Fra i presenti Occhietto, Vassalli, Orlando, molti sindaci 
Alla vigilia, familiari delle vittime contro il presidente * 

Torquato Secci: «Cossiga d offende» 
10,25: Bologna torna in quella piazza a chiedere la verità 

La più grande manifestazione di popolo per il decimo 
anniversario della strage del 2 agosto '80 e la più forte 
richiesta di giustizia. Cosi oggi Bologna e l'Italia intera 
renderanno omaggio alle 85 vittime dell'infame atten
tato. Anche Achille Occhetto sarà presente per recare 
la solidarietà di tutti i comunisti. Durissima la replica 
del presidente dell'Associazione dei famigliari delle 
vittime, Torquato Secci, al capo dello Stato. 

IBIOPAOLUCCI 

I • • BOLOGNA. Due settimane . 
la la sentenza d'appello di ge
nerale assoluzione per la stra-

; gè del 2 agosto '80. Oggi, deci- -
i mo anniversario di quell'inla-
i me attentato, il sindaco di Bo

logna, Renzo Imbeni, a nome 
\ di tutti, dirà che -le bombe so- -
x no state messe anche per prò-
• vocare atteggiamenti di rinun-
' eia e per rendere più fragile la 
1 nostra democrazia». Ma pro

prio per questo «il nostro 
omaggio alle vittime e il nostro 

' abbraccio ai loro famigliari as-
' sume il significato di un rlnno-
! vaio impegno civile, morale e 
i politico*. 

i Certamente quella di oggi 
. sarà la manifestazione .più 

grande. «Mai - ha detto il presi-
' dente dell'Associazione dei fa-
1 migliar! delle vittime, Torquato 

Secci - abbiamo ricevuto un 
. contributo di solidarietà tanto 

ampio e diversificato. Ho rice
vuto pacchi di lettere e di tele
grammi. È una testimonianza 
molto affettuosa, che ci con
forta*. Ma Seccl, che è interve
nuto Ieri alla conferenza stam
pa, indetta dalla Filt-Cgil alla 
stazione di Bologna, ha avuto 
espressioni assai severe nei 
confronti del messaggio del 
capo dello Stato, Francesco 
Cossiga, già al centro di una 
tempestosa polemica. 

•Siamo amareggiati e delusi 
- ha detto Secci - per II mes
saggio inviato due giorni fa dal 
presidente della Repubblica. 
In sostanza in questo messag
gio ci vengono mossi dei rim
proveri. II presidente della Re
pubblica ci ha invitati ad 
aspettare una verità giusta e 
una giustizia vera, come se noi 
in questi anni, dal 1° giugno 

'81 quando è nata l'associazio
ne, avessimo ricercalo una ve
rità qualunque e una giustizia 
non autentica. Per noi, quindi, 
questo rilievo è offensivo. Per 
questo ci sentiamo olfesi da 
coloro che ci attribuiscono 
una volontà diversa dalla no
stra». 

II capo dello Stato, com'è 
noto, aveva affermato, fra l'al
tro, nel suo messaggio, che 
•nelle ombre e nelle oscurità di 
una tragedia umana e politica, 
non una verità, ma la verità sia 
ricercata e scopetta e non una 
giustizia, ma la giustizia sia 
perseguila e attuata». Sono 
queste, probabilmente, le 
espressioni che hanno provo
cato la dura risposta dei fami
gliari delle vittime. 

Oggi, dunque, la manifesta
zione per il decimo anniversa
rio della strage. Imponente si
curamente sarà la partecipa
zione. Anche il segretario ge
nerale del Pei. Achille Occhet
to. sarà presente. Presente pu- ' 
re, per il governo, il ministro di 
Grazia e Giust.zla, Giuliano 
Vassalli. 

•II governo della Repubblica 
- ha dichiarato Vassalli - ha 
desiderato essere presente, e 
non soltanto idealmente, a 
questa manifestazione dell'or

renda strage alla stazione. Una 
strage, come ebbe a dire il sin
daco di allora, "la cui infamia 
non sarà mai cancellata dalla 
coscienza del nostro popolo e 
della storia"». 

Sospensioni dell'attività la
vorativa, In segno di solidarie
tà, sono previste in molte città 
del paese. A Bologna Cgil, Osi 
e Uil hanno indetto tre ore di 

sciopero, dalle 9 alle 12. In 
concomitanza con l'ora della 
strage (le 10,25) tutti i lavora
tori dei trasporti si fermeranno 
nell'intera Italia per cinque mi
nuti. 

A Bologna, come è ormai 
nella tradizione, giungeranno 
staffette da varie parti della pe
nisola. Una maxistaffetta giun
gerà da Milano e Brescia, col 

significato di una ideale unio
ne fra le città colpite dalle stra
gi. Staffette arriveranno anche 
dalla Germania e dalla Jugo
slavia. 

La Fgci sarà presente con la 
richiesta di aprite «quegli ar
chivi» che contengono segreti 
scottanti. «Nonostante tutto - si 
legge in un comunicato della 
Fgci - la sentenza ci ha detto 

Giustizia negata alle famiglie 
«Abbiamo smesso di sperare 
Siamo .soli e soli resteremo» 
85 famiglie senza Stato. Dieci iunghi anni senzasapere 
il perché. Con la rabbia e la speranzathe crescevano 
processo dopo processo. Fino alla sentenza d'appello 
•esplosa come una bomba. Per la seconda volta», dice 
papà Pietro. Il primo impulso di Aurora Lauro, orfana 
dal 2 agosto 1980? «Di restituire la carta di identità a Cos
siga». 1 Lauro, i Marino, i Casadei, i Di Paola, i Ceci, mam
ma Alda raccontanocosl la loro «giustizia negata». 
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RAFFAELLA PIZZI 

( • • BOLOGNA. Non hanno 
nemmeno il fragile conforto 
della spiegazione. Dopo dieci 
anni i Casadei. gli Alagon, i Bo-
sio, i Ceci, i Marino non sanno 
più. II dolore, la rabbia, la ras
segnazione e poi. di nuovo, il 
dolore, la rabbia, la rassegna
zione. 

Ottantacinque famiglie sen
za Stato. «Il pensiero è II, ma 
noi che possiamo fare?», chie
de papà Pietro. ÉII: chi ha uc
ciso e perché Antonella? Geni
tori e figli che hanno sempre 
parlato, ora scelgono di tacere. 
Traditi dalla giustizia, chiedo
no riservatezza, invocano ri
spetto e comprensione. C'è 
chi, credente, ha rinnegato il 
buon Dio e chi al buon Dio si 
rivolge per ottenere quella giu
stizia di cui gli uomini sono in
capaci. Molti saranno oggi a 

«I lavoratori 
non vadano 
al corteo» 

(•BOLOGNA Stupefacente 
risposta dei presidente del 
Tribunale amministrativo re
gionale dell'Emilia Roma
gna, Lucio Smagra, alla solle
citazione rivolta da Cgil Cist e 
Uil a tutti gli enti «con propria 
autonoma scelta» alla so
spensione del lavoro in con
comitanza alla manifestazio
ne del decennale della strage 
del 2 agosto. 

«Il sottoscritto - ha risposto 
Sinagra - ha fatto formale di
vieto al personale di questo 
Tar di allontanarsi dall'uffi
cio, anche temporaneamen
te... durante l'orario d'ufficio 
tutti i servizi si svolgeranno 
normalmente e senza inter
ruzione di sorta, cosi come 
stabilisce la legge dello Sta
to». Peccato che il dottor Si
nagra, si sia scordato che il 
dintto di sciopero è garantito 
dalla Costituzione. 

Bologna, molti altri siederanno 
vicino alla tomba del figlio. Co
me mamma Alda, cosi da dieci 
anni, ogni giorno alle 1025. 

E lontana per non dover sof
frire ancor di più mamma Vit
toria, che dice sempre «mio fi
glio e gli altri 84» quando parla 
di' Mauro, morto a 22 anni. È 
nella sua casa di Rimlni papà 
Egidio. Ma preferisce non 
commentare, non dire. E trop
pa l'amarezza. E, anche que
st'anno, un manifesto Incollato 
sui muri della cittadina roma
gnola ricorderà la sua Flavia 
con una frase di Raoul Folle-
reau: «La giustizia è il patrimo
nio di tutta l'umanità. Chi è in
capace di trasmetterla agli altri 
C indegno di possederla». 

Vive sola nella casa che ave
va costruito per i suoi bambini. 
Alda Zecchi chiama cosi, «i 

miei bambini», II figlio Paolo e 
la nuora'Viviana, Sposati da 
qualche mese, aspettavano un 
bambino. Alda è stata zitta per 
dieci anni, ma il giorno dopo 
la sentenza d'appello ha scrit
to ai giornali. Uno sfogo libera
torio, ammette. Lei che si sente 
morta dentro dall'8 agosto 
dcll'80 (il figlio rimase in co
ma 6 giorni prima di morire): 
«Non mi Interessa più niente, 
non sono più capace di fare un 
complimento ad un bimbo, 
non sono più contenta, non so 
più esprimermi». Lei che ha 
educato Paolo ad essere «un 
bravo studente e un buon lavo
ratore». Lei che non è mai stata 
al processo per paura di pian
gere davanti a tutti. Telefonò, 
qualche anno fa, all'associa
zione dei familiari perché non 
voleva più ricevere i documen
ti. Per Alda era un tormento. 
•Mi telefonò subito Torquato 
Seccl e mi disse: vedrà signora, 
il processo di Firenze farà un 
po' di chiarezza, non disperi. 
Lo ammiro. Seccl, ha fiducia... 
non so dopo questa senten
za... lo invece provo solo tanta 
rabbia per questo mondo cosi 
corrotto». 

II primo impulso dopo l'ulti
ma sentenza? «DI restituire la 
carta di Identità a Cossiga per
ché di questo Stato non mi 

sento più parte». Aurora Lauro, 
quel 2 agoslo.di dieci anni fa, 
convinse mamma Velia e papà 
Salvatore a viaggiare in treno e 
non in automobile. Da Napoli, 
avrebbero dovuto raggiungere 
Venezia, «Erano stanchi, dopo 

i un anno di lavoro, e non vole
vo che guidassero», ricorda. 
Aurora si è sposata, £ diventata 
mamma di- due bambini che 
oggi hanno otto e sei anni e ai 
quali racconta «sempre e sem
plicemente la verità». 

Non è rassegnata, Aurora. 
•Ma non riesco più a capire. 
Chi ha sbagliato? I giudici di 
primo grado, o i loro colleghi 
dell'appello? E le prove? C'era
no oppure no? lo riesco a spie
garmi quel che é successo sol
tanto con l'intervento di qual
che potente. Altrimenti, per
ché questo stesso Stato é riu
scito a sconfiggere le Brigate 
rosse e non «terrorismo ne
ro?». . 

Aurora abita a Brusciano, 
due passi da Napoli. «Al Sud 
siamo abituati a vivere senza 
Stato. La gente si rivolge al po
litico locale per ogni necessità. 
Non c'è diritto, non c'è tutela, 
non c'è giustizia. A chi vorrei 
rivolgermi? A tutti gli italiani... 
io non credo nemmeno più in 
Dio. Perché quel che è capita
to a noi, potrebbe capitare a 
loro». Dieci anni sono lunghi, 

Aurora è stanca. La voce batta
gliera ai Incrina; «Ormai è an
data cosi, nessuno cercherà 
più la verità. Rassegnata? Non 
ci sarebbe rassegnazione nel 
mio animo... ma s e almeno ci 
(osse uno spiraglio!» 

Antonino Di Paola aveva tro
vato lavoro a Bologna. Ma il I 
settembre dell'80 avrebbe do
vuto tornare nella sua Paler
mo, accanto al fratello, alle so
relle, alla madre. «Chi lo ha uc
ciso? Perché ci è negato il dirit
to di sapere? A che servono le 
indagini, gli interrogatori, i pro
cessi?». Emilia ha 46 anni, è la 
sorella di Antonino. Non ha 
mai riposto grandi speranze 
nella giustizia umana, dice. 
•Dopo piazza Fontana. Bre
scia, l'Italicus abbiamo smesso 
di aspettarci qualcosa. Siamo 
soli. E soli resteremo». 

La sua, racconta, è una vita 
' banale, una vita vuota. La si
gnora Anna è andata spesso ai 
processi, insieme al marito Pie
tro. «Ma quanta malinconia, 
quanta tristezza! I detenuti ci 
guardavano ridendo, gli avvo
cati urlavano, e noi zitti. Un 
giorno sono quasi svenuta, e 
da allora siamo sempre rimasti 
a casa, a Ravenna». 

La loro figlia. Antonella Ce
ci, aveva 19 anni. Insieme al fi
danzato Luca Marino era an

data incontro alle due future 
cognate, Angelina e Domenica 
Marino, che da Palermo saliva
no a Ravenna per trascorrere 
qualche giorno insieme al fra
tello. Morirono tutti e quattro. 
Mamma Anna è sicura che ci 
sia stato «un intervento dall'al
to. Siamo stati schiacciati, fi 
grande è grande e potente, il 
piccolo è piccolo e debole. Ec
co che cosa ho capito in questi 
dicci anni. E ora non sappia
mo più a chi rivolgerci-. Cristia
na. Cattolica, mamma Anna 
non vuole sentir parlare di per
dono. Un giorno un prete le 
negò l'assoluzione perché lei 
aveva dichiarato che non 
avrebbe mai perdonato gli as
sassini della figlia. 

Papà Pietro lavora ancora, 
alla biblioteca Classense. «Ma 
non c'è più l'entusiasmo di an
dare avanti, di progredire per il 
bene della famiglia. È, la no
stra, una vita amara, difficile. E 
poi la sentenza, tutti assolti. E 
stato come se la bomba fosse 
esplosa la seconda volta. No, 
noi non vogliamo mollare ma 
slamo vecchi, e a vivere una vi
ta cosi ci si stanca. No, proprio 
non me l'aspettavo. Siamo 
gente onesta, che ha sempre 
lavorato, abituata al rispetto 
della legge. E che cosa ci han
no risposto? Che la disgrazia è 

alcune cose importanti. Ci ha 
detto, riconoscendo di questo 
colpevoli alcuni imputati, del
l'esistenza di una banda arma
ta che ha progettato e realizza
to alcune delle stragi, tra cui 
quella di Bologna. E soprattut
to la sentenza ci ha detto delle 
responsabilità degli uomini dei 
servizi segreti, riconosciuti col
pevoli di calunnia aggravata 
nell'intento di proteggere i re
sponsabili della strage». 

Sul palco eretto di fronte alla 
stazione, sul luogo dove le 
bombe falciarono la vita di 85 
innocenti, ci saranno oggi sin
daci di tutt'ltalla, fra cui Leolu
ca Orlando, sindaco di Paler
mo, dirigenti politici e sindaca
li, esponenti della Resistenza 
guidati dal presidente dell'An-
pi Arrigo Boldrini. 

Il corteo, come sempre, par
tirà da piazza Maggiore. Alle 
10,25 in punto parleranno Tor
quato Secci e Renzo Imbeni. 
Ma sul palco ci saranno anche 
due ragazzi, uno israeliano e 
l'altro palestinese. Saranno l'u
no accanto all'altro e si stringe
ranno la mano. Cosi alla gran
de richiesta di giustizia per le 
stragi rimaste tuttora impunite, 
si unirà un toccante augurio di 
pace per una parte del mondo 
fra le più massacrate dalla vio
lenza. 

Torquato Secci, presidente 
dell'associazione dei familiari 
delle vittime della strage di 
Bologna 
In alto Renato Zangheri, era 
sindaco della città quando 
avvenne l'attentato 

nostra e dobbiamo tenercela. 
Ma è giusto? II2 agosto saremo 

. a Bologna, sfileremo in corteo, 
ascolteremo i discorsi, sentire
mo che cosa ci dirà Secci. E 
poi di nuovo gli anni... tanti an
ni 

Erano una grande famiglia 
di sette persone, sono rimasti 
in quattro. Giuseppa, un mari
to e due ragazzi di 18 e di 13 
anni, è la sorella di Luca, Do
menica e Angelina Marino. In 
cuore tanta rabbia -ma è diffi
cile spiegare», dice raccontan
do il giorno in cui andò a Bolo
gna per ascoltare l'interrogato
rio di Valerio Fioravanti e di 
Francesca Mambro. «Parlava
no di persone ammazzate co
me se niente fosse. Sorriden
do, sfidando chi li ascoltava. 
Mi batteva il cuore. Ero ferita 
nel profondo. Che giustizia è 
questa? A Bologna non sono 
più tornata dopo quella udien
za, me lo hanno proibito i me
dici. Non dormivo più, il cuore 
batteva sempre. La notizia del
la sentenza l'ho appresa dal te
legiornale dell'una. Mi sono 
mancale le forze, ho pianto. 
Nella mente le parole senza 
cuore di quei terroristi. Allora è 
stato tutto inutile, non c'è dav
vero speranza quando ci si av
vicina ai potenti. Ora sono si
cura: nessuno farà più niente». 

Govanna Marini a Como 
per ricordare con un concerto 
Per Anna Maria, Carlo e per il loro piccolo, Luca. Per 
una (amiglia felice distrutta dal terrore, quel 2 ago
sto di dieci anni fa. A Bologna. Per Anna Maria, Car
lo e Luca Mauri, questa sera Como scende in piaz
za. La voce di Giovanna Marini sarà l'abbraccio cal
do della città a quei tre amici perduti per sempre tra 
le lamiere sventrate di un treno. Un concerto per ri
cordare. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ANDREAOUERMANDI 

• > COMO Li vedevano pas
seggiare felici per le vie del 
centro. Una famiglia qualsiasi, 
un padre, una madre, un bam
bino. Li conoscevano tutti, li 
amavano tutti. Quella famiglia 
felice se n'è andata per sem
pre quel tremendo mattino di 
dieci anni fa, su un treno che 
l'avrebbe dovuta portare in va
canza. Ma di Anna Maria, Car
lo e Luca, ventott'anni lei. tren
tadue lui e sei il piccolo, la 
gente di Como non ha perso 
me mona. Questa sera sarà tut
ta in piazza San Fedele per ri

cordare, per ascoltare la «Can
tata profana a quattro voci» di 
Giovanna Manm e per gridare 
forte tutta la rabbia per una 
sentenza ingiusta. Non sarà so
lo un concerto, ma una «serata 
perire amici». 

«Tre amici di tutti - dice Ca
ni, uno degli organizzatori del 
concerto - che questa volta vo
gliamo ricordare pubblica
mente. Nell'8l lo abbiamo fat
to con un manifesto e gli anni 
successivi con altri incontri pri
vati e individuali. Ma sono tra
scorsi dieci anni e quelle vite 

perdute non hanno avuto giu
stizia. Avevamo pensalo di 
chiedere a Giovanna Marini 
una composizione ad hoc. Poi 
abbiamo sentito quella bellis
sima preghiera laica, la canta
ta profana che si adatta benis
simo. E cosi è nato il concerto 
in piazza». 

Giovanna Marini, pur impe-
gnatisslma all'estero, ha accet
tato immediatamente l'invito 
assieme a Lucilla Gclcazzi, Sil
via Marini e Patrizia Nasini, le 
altre tre voci. 

«Una citta intera è insorta -
dice - per l'ingiustizia del ver
detto. Le prove morali della 
strage sono infinite e la gente 
ha ragione di indignarsi e di 
reagire con rabbia. Ha ragione 
di pretendere che si indaghi 
meglio. La gente di Como ria 
perduto tre Tigli nella strage e 
reagisce compatta con im
menso affetto per quella fami
glia. Un gruppo di amici dei 
Mauri mi ha chiesto di portare 
a Como, il 2 agosto, la mia 
•Cantata profana». Penso che 
si possa adattare all'occasio
ne. E un canto religioso, un 

canto di pellegrini che hanno il 
bisogno di valori che nel tem
po si sono perduti: solidarietà 
umana, pietas. Sono canti di 
disperazione e di forza. In que
sto caso, la preghiera laica non 
è rassegnazione. Non è rasse
gnata una città che dopo una 
sentenza di assoluzione e do
po dieci anni di buio, si muove 
e scende in piazza per tre ami
ci. Sarà uno spettacolo teso e 
vivo. Una musica e delle paro
le, tra amarezza e speranza». 

Alle 21.30 precise, le 'quat
tro voci» inizieranno a raccon
tare il viaggio tra sacro e profa
no, tra ricordo e futuro, tra 
morte e vita, tra paura e libertà. 
Ed è proprio la libertà il filo 
conduttore della «Cantata». II 
bisogno di libertà, da Pier Pao
lo Pasolini ai giovani studenti 
della Tian An Men; la poesia, 
la rabbia, la speranza. E saran
no la stessa poesia, rabbia e 
speranza che nessuna senten
za assolutoria potrà cancella
re. Dieci anni dopo la gente di 
Como non dimentica quella 
piccola famiglia felice che non 
c'è più. 

Il Fronte della gioventù 
oggi alla manifestazione 
Pei: «È una provocazione» 

••BOLOGNA La segreterìa 
nazionale dell'Msi-Dn ha deci
so di costituire un «Comitato 
per la verità sulla strage». Lo ha 
annunciato ieri nella sala 
stampa del Comune di Bolo
gna una folta delegazione del 
partito, capeggiata dal vicese
gretario vicario Mennitti. Altra 
•perla», oggi, l'onorevole Ber
selli denuncerà al commissa
riato della Camera, il sindaco 
Imbeni e il responsabile delle 
Ferrovie per la dilfusione di 
notizie false e tendenziose, ov
vero la 'persistente presenza a 
Bologna» delle tre lapidi «con 
la falsa e fuorviarne dicitura 
"strage fascista"»: Inoltre il 
Fronte della Gioventù preten
de di partecipare al corteo per 
«chiedere giustizia». La richie
sta di adesione è stata inviata 
al Comitato di solidarietà alle 
vittime ieri mattina, in tempo 
perfetto perché non ne potes
se discutere, len pomenggio, 

infatti, Torquato Secci non 
aveva ancora ricevuto nulla. 
•Potremmo a pieno titolo sfila
re anche noi - ha detto Mennit
ti • perché siamo vittime morali 
della strage, carne da macello 
per coprire i veri colpevoli». II 
Msi degli adulti se ne asterrà 
perché il corteo (mutuando 
da Cossiga) ricercherebbe 
•non la venta, ma una verità». E 
il presidente della Repubblica 
è stato citato ancora, sostenen
do che a lui pure, che nell'80 
parlò di «strage fascista», si de
ve la colpevolizzazionc della 
destra. Ora • è stato detto • si è 
ricreduto e forse per questo è 
oggetto di cosi duri attacchi. 
L'Msi (sono parole loro) ora 
passa a «processare il regime». 
Sarà un bene? La Federazione 
Pei, aderendo alla manifesta
zione ha sottolineato che il ca
rattere civile e democratico de! 
corteo sarà tale da respingere 
qualsiasi tentativo di provoca
zione. 

Zangheri: «Chiesi 
fatti. Ancora 
sto aspettando...» 
«Vi giudicheremo dai fatti». Parole che rimbalzarono 
prima sui marmi di una gremita piazza Maggiore, 
poi sui giornali e le televisioni. Le pronunciò il 6 
agosto 1980, affiancato da Pertini, l'allora sindaco di 
Bologna, Renato Zangheri, durante il discorso che 
tenne in occasione dei funerali delle vittime della 
strage. E dopo dieci anni quale il giudizio sui fatti? 
Risponde lo stesso Zangheri. 
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GIULIANO MUSI 

• I BOLOGNA Riandando a 
quei terribili giorni dell'a
gosto '80 mille Immagini 
tornano alla memoria. Una, 
che ti riguarda, è rimasta 
Impressa nella memoria 
del bolognesi: U sindaco 
Zangheri che parla nella 
piazza del funerali con al 
suo fianco U presidente 
Pertini e ammonisce «VI 
giudicheremo dal fatti». 
Dieci anni dopo I «fatti» so
no sotto gli occhi di miti. E 
il tuo giudizio? 
! fatti sono tristi e penosi, aldilà 
di ogni peggiore previsione e 
costituiscono una condanna di 
uomini e di strutture non ap
pellabile. Ha detto bene Cossi
ga che è una tragedia non solo 
umana ma politica. 

In effetti lo Stato italiano ha 
dato la prova della sua inettitu
dine a raggiungere i responsa
bili delle stragi; di più ha svela
to l'esistenza al suo interno di 
una vasta area sovversiva del
l'ordine costituzionale, senza 
la quale non si spiegherebbero 
le stragi e l'impunità dei colpe
voli. 

È una situazione che non 
esiste in altri paesi dell'Europa 
occidentale. Deve farci mollo 
riflettere sul carattere attuale 
della lotta politica e sui nostri 
compiti, sulle necessità di met
tere in campo con urgenza 
una forza di una mente consa
pevole, della posta in gioco e 
capace di portare al successo 
una lotta di fondo per l'affer
mazione concreta dei principi 
democratici. Fino ad oggi la 
sovranità del popolo è stata ed 
è tuttora una sovranità limitata. 
Le stragi hanno avuto una (un
zione non secondaria per 
mantenere questa limitazione 
dei diritti e dei poteri dei citta
dini. 

Tu sei stato per lungo tempo 
capogruppo Pel alla Came
ra. In questi giorni, sotto la 
spinta emotiva suscitata dal
la sentenza di Bologna, il Se
nato ha dato il via alla legge 
che abolisce II «segreto di 
stato» nei delitti di strage e 
terrorismo e la stessa cosa si 
appresta a fare l'altro ramo 
del Parlamento. Ma II primo 
progetto (la legge di Inizia
tiva popolare presentata 
dall'Associazione del fami
liari delle vittime del due 
agosto) è rimasto bloccato 
per anni. 

Mi sembra non vi siano dubbi 
sulla giustezza del provvedi
mento. Mi auguro che non si 
impigli in qualche crisi dei la
vori parlamentari. £ incredibile 
che in un paese colpito tanto 
duramente dalle stragi terrori
stiche nessun governo abbia 
pensato che il segreto non è 
sostenibile né dal punto di vi
sta giuridico né moralmente. 
Al tempo stesso noi chiediamo 
che gli stati dell'Est aprano i lo
ro archivi e che gli Stati Uniti ri
spondano in modo plausibile 
alle accuse che sono state lan
ciate da un cittadino america
no, presunto agente della Cia, 
su accordi fra questa organiz
zazione e la P2 in materia di 
terrorismo. Bologna, come Mi
lano, come Brescia. In queste 
due ultime città l'esito negativo 
dei processi ha suscitato rea
zioni scarse e molta rassegna
zione. A Bologna no. 

La manifestazione per U de
cimo anniversario si prean
nunci veramente di massa 
e la risposta della gente, ol
tre che delle Istituzioni, non 

si è fatta attendere ed è stata 
forte. Come spieghi questa 
diversità? 

Bologna è stala colpita non per 
caso e non può dimenticare. 
La commozione della città in 
quelle ore, in quei giorni, è sta
ta uno dei fatti collettivi più 
profondi che si ricordino. Non 
ci daremo pace finché non sia 
resa giustizia. Purtroppo ab
biamo visto molti miserabili 
tentativi di condizionare il cor
so dell'indagine. Li abbiamo 
additati all'opinione pubblica, 
continueremo a farlo, in ogni 
circostanza. È un compito per
manente, in cui tutti siamo im
pegnati. 

Anche tu sarai oggi a Bolo
gna. Con quali sentimenti ti 
recherai alla stazione? 

Con moltaamarezzaedjplore, 
con urta solidarietàjjer le vitti
me e i loro familiari che non si 

. attenua, anzi cresce e divene 
impegno sempre più fermo 
davanti alle delusioni inflitteci 
dal procedimento giudiziario. 

Ma a mio parere l'inganno è 
stato tessuto sin dal primo 
giorno della strage. II depistag-
gio è stato provato. La strategia 
che sta dietro a questo depi
stiggio è chiara. La tensione, il 
terrorismo, le stragi debbono 
provocare in strati meno evo
luti della popolazione una ri
chiesta di ordine che si muova 
nella direzione opposta a 
quella necessana. Non si devo
no chiedere riforme più incisi
ve, né una estensione della de
mocrazia, ma un ritorno al 
passato o quanto meno la con
servazione del presente, l'im-
possibilità di alternative politi
che, il rifiuto del cambiamen
to. Anche su questa base si è 
stabilizzato il nostro instabile 
sistema politico. I fauton delle 
stragi non sono dunque dei 
dissennati, ma sono strumenti 
di una precisa politica, la qua
le si alferma al prezzo dei delit
ti più abbietti, e sebbene sia 
stata complessivamente re
spinta dal popolo italiano, ha 
già provocato sen danni al fun
zionamento del sistema politi
co. 

Cosa ti senti di dire, dopo 10 
anni, al familiari delle vitti
me? E ai bolognesi, a tatti gli 
Italiani che chiedono verità 
e giustizia per quel massa
cro? 

Questo vorrei dire: che non 
dobbiamo scoraggiarci, che 
questa battaglia per la venta è 
parte importante della batta
glia più generale per risanare 
l'Italia: per nporlarla alle sue 
fonti più limpide, allo spinto 
della Resistenza. Ai giovani 
vorrei dire che c'è un divano 
fra ciò che vedono e ciò che 
abbiamo pensato e sperato; 
non si rassegnino a vivere me
diocremente, nell'aria malsa
na di una politica che è deca
duta ad intrigo. Ad essi spetta 
una grande parte del lavoro in
dispensabile per dare alla de
mocrazia riferimenti più chiari 
e più sicuri. 

La verità, la conosceremo 
mai? Salvo Andò ha detto 
che «non è possibile cercare 
la verità dopo tanti anni con 
la seria probabilità di tro
varla». Sei d'accordo? 

Forse è veramente impossibile, 
se non si cambia qualcosa di 
prolondo nel modo di eserci
tare il potere e nella composi
zione e nella struttura di gruppi 
dirigenti. II problema non è so
lo giudiziano ma politico. 

MnBMl!llffl!IIl!l!l!Illllll!ll l'Unità 
Giovedì 

2 agosto 1990 3 


